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ancora non riparte 

 $ ASSEMBLEA DI UNIONE ITALIANA VINI

di Gaetano Menna

T ema centrale dell’assemblea 
generale dell’Unione italiana 
vini (Uiv) è stato il focus sul 
mercato del vino negli Stati 

Uniti nei primi cinque mesi del 2024, a 
cura dell’Osservatorio Uiv-Vinitaly su 
base SipSource (piattaforma che misura 
le vendite e gli effettivi consumi nel bre-
ve termine) nel 75% degli esercizi com-
merciali statunitensi). 

Per il mondo italiano del vino – che 
deve adattarsi ai cambiamenti in atto 
di carattere ambientale-climatico, so-
cio-culturale ed economico – quella del 
mercato statunitense (il primo merca-
to di destinazione del vino mondiale) è 
una sfida in più. 

«Sapevamo che sarebbe stato un ini-
zio di anno complicato, ma sappiamo 
anche che il vino italiano ha anticorpi 
adeguati per reagire alle difficoltà». Lo 
ha detto Lamberto Frescobaldi, presi-
dente dell’Unione italiana vini che, no-
nostante tutto, si mostra non pessimista 
nel corso dell’intervento assembleare.

Gli «anticorpi» e l’attitudine alla resi-
lienza sviluppati, però andranno accom-
pagnati da iniziative concrete di suppor-
to. «Ora – ha sottolineato Frescobaldi 
− serve fare di più, senza cedere a chi-
mere assistenzialiste che nuocciono for-
temente allo sviluppo. Bisogna partire 
dalla promozione fino alle politi-
che d’impresa, dalla managerialità 
alla flessibilità, che devono essere 
recepite dalle istituzioni». Nel fo-
cus assembleare è emerso che, tra 
gennaio e maggio 2024, c’è stato 
un calo generalizzato delle ven-
dite negli USA che ha colpito tutti 
i principali Paesi fornitori, a ecce-
zione del Cile (+12,4%) che ha pun-
tato su strategie di prezzo aggressi-
ve. L’Italia, seppure con un calo del 
6%, si posiziona meglio di Francia 
e Stati Uniti (–8%), Australia e Spa-
gna (–11% e –10%), ma perde terreno 
rispetto alla Nuova Zelanda (–1%).

Tra i vini tricolori i più colpiti 
sono i bianchi (–7%), il Pinot gri-
gio (–7%) e il Chianti (–14%). Perdo-

no di meno i rossi (–6,5%), mentre gli 
spumanti mantengono una certa sta-
bilità grazie al Prosecco (–0,6%) e all’A-
sti (+1,6%). 

Un dato particolarmente positivo è 
la crescita dei metodi charmat non Pro-
secco (+7%).

«Attualmente – ha sottolineato il pre-
sidente di Uiv − gli spumanti italiani rap-
presentano il 33% del totale dei consumi 
di vino del Belpaese negli Usa, quasi il 
quadruplo rispetto alla generale quota 
sparkling (bollicine) che è del 9%».

Una nota positiva emerge dalla cate-
goria dei cocktail, dove gli charmat ita-

Focus di Uiv  
sul primo mercato  
di destinazione del 
vino mondiale. L’Italia 
ha colto il segnale che 
le nuove generazioni 
statunitensi prediligono 
i cocktail con bollicine 
low cost.  
Ora il nostro Paese 
vuole fare chiarezza  
sui vini dealcolati

liani low cost (tra gli 8 e i 13 dollari) re-
gistrano una crescita tumultuosa (+40% 
da gennaio a maggio). Questa tendenza è 
trainata in due aree territoriali: la West 
Coast (+36% di vendite e 30% di share) e 
il Midwest (+9% e 18% di share); share o 
quota di mercato indica la percentuale 
di vendite totali di vino in un’area geo-
grafica specifica.

L’aumento delle vendite degli charmat 
nella West Coast e nel Midwest degli Sta-
ti Uniti è dovuto a una combinazione di 
fattori. Entrambe le Regioni hanno una 
popolazione relativamente giovane, con 
un’alta percentuale di Millennials e ge-
nerazione Z che prediligono i cocktail. 
Tutte e due le Regioni sono molto diver-
se dal punto di vista etnico e culturale, 
con un’ampia varietà di gusti e preferen-
ze; ciò rende questi mercati più ricettivi 
agli charmat ma pure a una varietà di vi-
ni italiani, dai classici ai più innovativi.

Premium in crisi?  
Non per tutti

In linea generale, mentre i segmenti 
di mercato medi e medio-alti soffro-
no, alcune denominazioni prestigiose 
come Brunello e Chianti Classico, ma 
anche Bordeaux superiore, Pomerol e 
Margaux, registrano ancora crescite. 
Tuttavia, il segmento luxury (oltre 50 
dollari al consumo) perde smalto, con i 
rossi italiani a –8% e quelli francesi ad-
dirittura a –16%. Difficoltà si segnala-
no anche per i bianchi ultra-premium 
(tra 25 e 50 dollari): il mercato totale è 
a –10%, con l’Italia a –12%, la Francia a 
–6% e la Nuova Zelanda a –18%.

Il ministro dell’Economia e delle Fi-
nanze, Giancarlo Giorgetti, ha eviden-
ziato l’attrattività dell’Italia per gli in-
vestitori, sottolineando il ruolo del vino 

come elemento chiave del made 
in Italy. A proposito delle nuove 
tendenze di mercato il ministro 
dell’agricoltura, Francesco Lol-
lobrigida, nel corso dell’assem-
blea Uiv, ha annunciato l’avvio 
di un tavolo ministeriale per 
definire un quadro normati-
vo chiaro per i vini dealcolati, 
segmento in crescita che desta 
però preoccupazioni in meri-
to al potenziale impatto sulla 
percezione della qualità del vi-
no italiano. «È necessario – ha 
detto – un approccio pragmati-
co e lungimirante per conciliare 
la crescita di questo segmento 
con la tutela del valore del vino 
italiano». •

Vendite di vino in USA per origine  
gennaio-maggio 2024

Fonte: elaborazioni Osservatorio del vino UIV-Vinitaly su dati SipScource.
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